...dipingo dei soggetti collocati in un contesto ambientale naturale, ma la mia barca, la mia casa sono lì per parlare di qualcos’altro che scopro anch’io per la prima volta quando guardo. 

L’atmosfera esteriore è impregnata di elementi conosciuti ma i colori non esistono nella realtà anche perché io non voglio rappresentare la realtà. Voglio esprimere l’impossibile che è dentro di me, forse la mia spiritualità e allora il colore che scelgo per procedere è una tinta che mi esce da dentro, un’armonia che accosto, aggiungo con il passare delle pennellate, prediligo la pittura tonale o le trasparenze di un mondo su un altro mondo, anche se osservando le produzioni che ho realizzato sino ad ora tendo a "geometricizzare" o arrotondare la realtà delle cose, inoltre una costante del mio lavoro in pittura, consiste nel far uscire i soggetti dal quadro, oppure a individuare delle parti del tutto e a farle risaltare con un taglio fotografico allargando l’immagine sino a snaturarla per ricercare un qualcos’altro che sta dentro quella visione. 
Altra caratteristica è di poter dipingere quel dettaglio che ho scelto in una superficie ampia. Lavorando, a seconda dei periodi e le suggestioni che voglio trasporre sulla tela, mi cimento in due settori di produzione che all’apparenza sono antagonisti o comunque disgiunti, antitetici: l’analisi di dettagli o la sintesi.... alle volte una tela è impregnata di tanti pensieri, come un contesto in cui vi sono raffigurati molti elementi che arricchiscono in modo quasi narrativo la composizione del dipinto....altre volte elimino tutto ciò che in quel momento preciso ritengo superfluo e ricerco l'essenza.... Il titolo del quadro è sempre una sorta di sintesi poetica che per me risponde all’opera.
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